CON OCCHI NUOVI

(Ed. Piemme)
Giovedì, 25 agosto 2005, ore 19.00

Relatori: 

Alessandra Borghese, Autrice del libro.

Moderatore:

Renato Farina, Vicedirettore di Libero.

Moderatore: Allora questa sera presentiamo un libro, un libro che non è letteratura, benché di certo abbia un valore letterario. Questo libro è una vita, si chiama Con occhi nuovi, scritto da Alessandra Borghese. 

Io leggendolo ho capito questo: che è nato da una necessità interiore, però non una necessità intesa come obbedienza ad un comandamento esteriore, come qualche cosa che da fuori la costringesse per "pagare il dazio", siccome ha avuto un premio, ma come la tracimazione di un'acqua festosa. 

È come se fosse troppo piena di gioia per non comunicarla. Perché è la storia della sua conversione, la storia di una conversione che permette di leggere ogni istante della sua vita come un momento grazioso, come un momento di grazia. 

Perché non c'è nulla che sia per il male. Neanche lo stesso male. Nonostante sé stesso il male è obbligato a lastricare la strada della salvezza, che lei non intende mai come salvezza della sua singola individua anima, ma come all'interno di un cammino del popolo. 

Ecco qui la cosa che ha reso questo libro uno scandalo, uno scandalo diverso all'interno della sua famiglia. Quando a Roma vedete Villa Borghese, lì c'è la sua stirpe. Quando passate davanti a S. Pietro e leggete la scritta sopra il portale dove il Papa si affaccia quando viene eletto, c'è scritto "Borghese" perché Paolo V era un suo antenato. La famiglia Borghese è qualche cosa di fondamentale nella storia della Chiesa e lei riesce anche a essere umilmente orgogliosa di questa appartenenza. 

E rilegge anche la città di Roma in questa chiave "con occhi nuovi" come dice il titolo. 

Persino ciò che agli occhi del mondo è una gloria umana diventa un'altra cosa, non un di meno bensì un di più, se questa viene illuminata da qualche altra cosa. 

Non uno spiritualismo di tipo orientale, mistico, ma qualcosa fatto di Sacramenti, ed i Sacramenti nascono sempre da un incontro con persone incontrando le quali lei ha come scorto un'altra vita, un'altra serenità. 

Giovanni Testori diceva che tutte le grandi opere nascono o per necessità interiore o per committenza. Allora questa opera è insieme per necessità interiore e per committenza e la committenza ce l'ha qualcuno che ha un disegno particolare sulla sua vita. Lei è una nobildonna e come tale era ed è tuttora in quella fetta di società che prende l'aereo privato per andare da New York o in un lago in Baviera. 

Però queste cose erano e sono vissute da gran parte di questa società persino con noia, come l'adempimento ovvio di uno stato sociale.

Lei è passata attraverso questo, è stata come presa da qualcuno per le spalle e adesso è qui in mezzo a noi. Con tutta la semplicità che vedrete. 

Io ho parlato un sacco, questo incontro lei non ha voluto che fosse preparato, ci siamo trovati prima e mi ha detto: "per favore non dirmi cosa dirai, non dirmi che domande mi farai perché voglio che nasca dal guardarsi insieme". Per cui siamo qua. 

Dimmi che cosa ti è accaduto, cosa vuol dire avere occhi nuovi? 

Quando è accaduto, quali incontri sono stati decisivi per te?

Alessandra Borghese: Prima di rispondere alla domanda di Renato, io vorrei fare soltanto una piccola premessa. Molti si possono chiedere il motivo perché uno scrive un libro sulla propria conversione e può sembrare un atto di esibizionismo, per mettersi in mostra. Io questo l'ho pensato e l'avevo messo in conto. Poi ho deciso di farlo. Renato l'ha spiegato molto bene: per necessità. Due tipi di necessità. Una perché senti qualcosa nel tuo cuore che è una gioia così forte che vuoi condividere con gli altri. L'ha detto anche Papa Ratzinger, la fede è una gioia che va comunicata. Quella di oggi è una testimonianza per questo non è preparata, perché io non ho da insegnare niente a nessuno. E Don Luigi Giussani mi ha molto accompagnato in questo cammino di testimonianza. Posso condividere una mia esperienza con voi.

La frase di Don Giussani che mi ha molto accompagnato è proprio sul senso se era giusto o no raccontare della propria conversione, quello che è successo nel mio cuore. Lui ha scritto: "Lo scopo della Fede che ci è data è la missione. E la missione non è per l'aldilà ma è per l'aldiquà. Perché la fede non ci è data per conservarla, ma per comunicarla. Non la si conserva se non si ha la passione di comunicarla". 

E questo è il motivo per cui io oggi sono qua, ed è il motivo perché penso che fare testimonianza per ognuno di noi è importante. 

Detto questo, perché "con occhi nuovi"? Il titolo è esplicito ed è emblematico. 

La vista è una cosa importantissima e cercherò di spiegarla con un esempio pratico, direi quasi fisico. È come se per molti anni io avessi guidato una macchina e guardavo fuori dal finestrino. Fuori da questo finestrino vedevo tante cose e queste cose avevano delle priorità. A un certo punto ho visto un segnale e c'era scritto inversione a U, uno di quelli che incontriamo spesso nelle strade, e ho girato ed ho percorso la stessa strada, con la stessa macchina in senso diverso. 

Ho guardato fuori dallo stesso finestrino, ma le priorità erano cambiate. 

Che cosa è successo in quella inversione ad U? C'è stato un incontro. 

E noi sappiamo molto bene che la nostra religione, il Cristianesimo, la religione Cattolica è un incontro con Gesù Cristo che è Dio e uomo. E quando lo si incontra si sconvolge la propria vita. Quasi sempre in bene. 

Seguire Gesù Cristo non vuol dire avere successo, lo sappiamo bene. A volte vuol dire essere giudicati, non essere amati da tutti. Ma una cosa è certa: noi sappiamo di non essere più soli. E soprattutto sappiamo da dove veniamo, chi siamo e dove stiamo andando. Queste cose io le ho imparate in questo cammino di conversione perché la conversione non è un fatto acquisito. Almeno per me, ogni giorno è una conquista, ogni giorno è importante in questo cammino. Ogni giorno c'è la possibilità di fare del bene, di fare del male, non assoluto ma nelle piccole cose che ci troviamo davanti. Quindi, una conversione, arrivare a guardare il mondo con occhi nuovi dipende da un incontro. L'incontro con il nostro Signore. Ma quest'incontro può essere promosso, come è stato nel mio caso, da amici. Da amici che magari erano amici per sempre, da tutta la vita e che ad un certo punto hanno un ruolo decisivo per farci vedere cose che era sempre sotto i nostri occhi, ma noi non avevamo gli occhi per guardare. 

E così io per molti anni mi ero conformata ad avere un giudizio sulla nostra Chiesa come qualcosa di antiquato, come qualcosa di noiosissimo. Come qualcosa che non aveva nulla a che fare con il mondo moderno. Una gabbia, quasi. 

Moderatore: Per via del nome della tua famiglia tu eri quasi costretta a frequentarla in certe circostanze, o no?

Alessandra Borghese: Si ma io sono sempre stata molto ribelle. 

Moderatore: Meglio essere ribelli, quindi, piuttosto che conformisti.

Alessandra Borghese: Fin da piccola ho sempre cercato la mia strada. Sicuramente sono nata in una famiglia cattolica dove i miei genitori andavano a Messa la domenica. Sono stata dalle suore. Ma non per questo io ho aperto il mio cuore al Mistero. Al vero senso della vita. Uno può fare tutto questo, ma non sentire assolutamente nulla. Quindi io posso dire che, per anni, soprattutto dai diciotto ai trenta, io Dio l'ho messo in un cassetto. Io l'ho messo proprio da parte. Ero giovane, forte, abbastanza piacente fisicamente, avevo abbastanza soldi per cavarmela, avevo bisogno di Dio? No di certo. Ero "libera".

Poi ti rendi conto che invece c'è un malessere di fondo, perché certe cose non te le spieghi, perché certi sensi non li capisci, perché certi sapori o profumi non li puoi approfondire fino in fondo. E così la mia decisione di cambiamento, non è stato un fatto eclatante. Non sono caduta da cavallo, non ho avuto una illuminazione, non sono caduta sul bordo di una piscina. È stato un cammino dove avevo tutto, è vero, ma allo stesso tempo avevo una grande insoddisfazione di fondo perché non mi sentivo completa. Sentivo che mancava qualcosa di molto importante al senso della mia vita. E quindi è iniziato da un malessere. 

Ho sofferto nella mia vita. Ho avuto dei momenti molto bui, di grande sofferenze, non è lì che ho deciso di abbracciare la Fede, ma forse il seme è stato messo in quei momenti bui, io questo non lo so.

Moderatore: Adesso non ti voglio far ricordare gli episodi dolorosi della tua vita, perché li trovate sul libro e non voglio farteli dire qui.

Alessandra Borghese: Grazie.

Moderatore: La sua vita, che lei racconta con molto coraggio, è stata attraversata da grandissimi dolori. Da cose per me inaudite per la loro forza contro di lei. 

Ma lei aveva come delle "ali" per vivere felicemente, secondo i criteri a cui siamo abituati. Ecco, prova a raccontare quegli incontri, prima con la tua amica della Baviera, poi con quel sacerdote che lei ti ha fatto incontrare e che hanno cominciato a toccarti. Prova a ridirli adesso.

Alessandra Borghese: Noi sappiamo che non c'è caso, ma c'è un disegno su ognuno di noi. Quindi molte volte, come dicevamo prima, Dio si serve di piccoli grandi strumenti, amici, parenti che mette sul nostro cammino e che ci aprono gli occhi. 

Ed io che ero conformista, reputavo tutto questo mondo molto noioso che non aveva nulla a che fare con la modernità. E quindi lo giudicavo. 

Fin quando un giorno, mi trovai ospite in casa di questa grande amica mia che si chiama Gloria, in Germania. La domenica si stava lì, si faceva sport, si stava insieme, si giocava a carte, si chiacchierava e lei, di domenica, raduna gli ospiti e li invita a Messa. Io la guardo e per educazione vado a Messa, non le dico che è una noia. 

Due giorni dopo, ricordo molto bene, era il 15 Agosto, l'Assunzione. Lei di nuovo raduna tutti per andare a Messa. Io ho sentito per la prima volta sgretolarsi tutto quel pregiudizio che potevo avere proprio verso questo mondo. C'èra qualcuno del mio ambiente che in maniera totalmente naturale andava a Messa. E così un piccolo pregiudizio ha iniziato a crollare. 

Ma la vera svolta non è stata questa. In seguito questa amica mia, come oggi io faccio con altri, mi ha presentato un sacerdote. Perché alla fine chi incontra Gesù poi lo vuole raccontare agli altri. E si usa dei mezzi a disposizione per facilitargli la vita. 

Lei mi ha detto: "Senti, vieni a mangiare da me. C'è questo giovane sacerdote. Ha studiato a Roma, parla sette lingue. Vedrai, ti piacerà". E qui un altro pregiudizio crolla: vedo un sacerdote simpatico, giovane, parla le lingue, sapeva tenermi perfettamente testa, potevamo dialogare insieme. E lui, chiaramente, ha fatto il suo mestiere: dopo avermi affascinato, perché un uomo di Chiesa può affascinare una giovane donna con la sua cultura e con la sua conoscenza, mi ha detto: "Senta, se lei però ha dei dubbi sulla vita, sarà il caso che facciamo una confessione". 

Moderatore: Mi ha colpito che nel libro racconti di come sei stata due giorni a prendere appunti dei tuoi peccati.

Alessandra Borghese: Continuo a farlo, chiaramente.

Moderatore: Ma l'hai fatto sparire poi quel foglio o lo troviamo su internet?

Alessandra Borghese: Certamente, il voyeurismo è insisto nell'essere umano, ma questa non mi sembra la sede. 

Quindi volevo dire semplicemente, una confessione in cosa può aiutare, alla fine dei conti? La confessione non è andare da uno psichiatra, o da uno psicologo, noi lo sappiamo bene, ma il porsi davanti a Dio e dirgli: "io ho peccato". 

Ho peccato in tante piccole cose, ma il più grande peccato è che io non ti ho considerato, io non ti ho dato un posto importante nella mia vita. Io non ho capito niente. Ti chiedo perdono. 

Da lì, con la confessione, arriva la grazia. Perché senza la grazia non si va da nessuna parte. Noi da soli dove andiamo? Dobbiamo essere consci, dobbiamo voler chiedere aiuto e il momento che ci mettiamo a chiedere aiuto, l'aiuto arriva. 

È quando noi siamo caparbi e pensiamo che possiamo fare tutto da soli che cadiamo e ci troviamo davanti ai più grandi guai. Ecco, questo è quello che io ho sperimentato. E quindi dopo questa confessione il sacerdote, spaventato forse dai miei peccatati, mi ha detto: "Senta, lei è una persona apparentemente molto forte, ma il mondo di oggi è difficile; non è facile seguire una strada, non è facile seguire Gesù Cristo. Lei deve andare a Messa, lei deve prendere i Sacramenti, deve cambiare radicalmente la sua vita. Deve avvicinarsi a Dio. Poi chiaramente le cadute ci saranno sempre, gli sbagli ci saranno sempre, ma per lo meno saprà dove appoggiarsi, dove chiedere aiuto". 

Mi sembrava una cosa assurda dal giorno alla notte andare a Messa tutti i giorni. Però una cosa che ho sempre avuto è la disciplina. Io sono un po' cocciuta, nel senso che se mi pongo un piccolo obiettivo cerco di metterci tutte le mie forze. Ho fatto tante cose, ho imparato i più grandi sport, le lingue, ho studiato, proviamo a andare a Messa. 

Così i primi giorni facevo resistenza, ascoltavo la Parola e battevo quasi i piedi. 

E poi, pian piano ho iniziato ad aprire il cuore a questa Parola. E mi sono resa conto che i Vangeli, le Scritture, le letture non parlano di cose astruse, di cose esistite in Palestina da uomini fantasiosi duemila anni fa, ma sono ricollegabili la maggior parte delle volte a delle situazioni reali della nostra vita oggi. 

Parlano dell'amore, dell'amicizia, dei rapporti familiari, del tradimento, del perdono. Molte volte riscontravo le letture in piccole cose che succedevano nella mia vita. 

Così ho iniziato questo cammino in cui ogni giorno è un giorno importante. 

In un certo senso ho raggiunto qualcosa, in un altro senso devo ancora raggiungere tutto.

Moderatore: Incontri decisivi. Tu u hai detto che la nostra religione è un incontro. 

È un incontro con la persona di Gesù Cristo. Questo incontro continua attraverso i Sacramenti, e continua, almeno così abbiamo imparato, dentro una amicizia cristiana. Dentro una compagnia di persone che insieme si sostengono nel cammino. 

Per te cosa ha significato questo, come si è tradotto? Che amici hai? 

Alessandra Borghese: Io ho tanti amici antichi, che magari in un primo momento mi hanno guardata con sospetto, dicendo: "Mah, vediamo dove va a finire. Vediamo che cosa fa, vediamo che cosa dice". Magari c'è stato un giudizio iniziale che io ho accettato, perché sono seria ma non mi prendo sul serio, quindi accetto. 

E poi molti amici sono entrati nella mia vita: persone appartenenti a movimenti ecclesiali, persone appartenenti ai diversi carismi o movimenti laici che la Chiesa ha. Mi hanno offerto gratuitamente la loro amicizia, mi hanno invitato, mi hanno chiamato, mi hanno sostenuto a modo loro, ognuno, in questo percorso. 

Ho avuto una grandissima prova di amicizia, da moltissime persone diverse fra loro, tra cui anche molti uomini di Chiesa, molti sacerdoti, ma anche suore, che mi hanno offerto il loro tempo, il loro amore, la loro amicizia. Molte volte si sono trovate lì al momento giusto perché noi sappiamo bene che anche i grandi santi hanno avuto dei periodi bui. Anche io ogni tanto ho delle difficoltà, dei dubbi, delle paure. 

Ma io so chi chiamare e so benissimo da chi essere confortata. L'amicizia è una cosa che si trova nella Fede, che può crescere nella Fede. E quando e una amicizia è basata su Gesù Cristo ci si conosce, si ha qualche cosa di fortissimo in comune. 

Io ricordo un episodio. Mi avevano invitata al Rinnovamento dello Spirito a fare una testimonianza. Mi venne a prendere all'aeroporto di Bologna un signore che avrà avuto sessant' anni. Mi fa salire in macchina, dovevamo fare un'ora in macchina da soli ed erano le dieci di sera. Vedevo che lui era forse un po' intimidito dalla mia personalità. Allora io sono stata zitta. Dopo cinque minuti mi ha guardata e mi ha detto: "Senta, ma per rompere il ghiaccio facciamo un rosario insieme?". 

Ecco, dopo aver detto il rosario abbiamo parlato di duemila cose. 

Quindi l'amicizia in Gesù, l'amicizia nell'incontro con il nostro Dio uomo è un fatto di forza, un fatto di comunione, un fatto saldo, forte.

Moderatore: Nel libro c'è una cosa che non ricordavo. Lei è anche imparentata con santa Caterina da Siena, se ricordo giusto.

Alessandra Borghese: Ricordi giusto. Nel senso che il cardinale Scipione Borghese, nipote di Paolo V, era figlio di un Benincasa e santa Caterina era una Benincasa. 

Noi siamo originari di Siena. Devo dire che fino a Urbano VIII a Trinità dei Monti era ben scritto questo legame fra santa Caterina e casa Borghese. Ma Papa Urbano VIII, che io venero come grande Papa, ha voluto cancellare un po' di questa faccenda e quindi è scritto nei libri di storia, ma non è più plateale come altre cose di questo genere.

Moderatore: Questo libro ha anche una caratteristica. È una sorta, anche se lei respingerà questa forma, di catechismo. Nel senso che raccontando la sua vita, la sua vita nuova, che vede con occhi nuovi, racconta le verità della Fede Cattolica, i Sacramenti, lo stesso rapporto con la Madonna, con i santi, con la morte, spiegando con grande semplicità queste faccende che sono ignorate. 

Ormai la cultura comune crede di sapere tutto del Vangelo e la Dottrina della Chiesa Cattolica, ma non sa niente. E lei, con grande capacità di sintesi, da uno sguardo proprio anche a queste verità semplice perché in fondo la verità essenziale è così semplice. I comandamenti sono così semplici. Prova a parlare di qualche cosa che in questo libro è scritto benissimo. Cioè il peso della Madonna nella tua vita adesso e che cosa dice.

Alessandra Borghese: Tu lo chiami catechismo, io lo chiamo domande perché c'è la ragione e poi c'è anche la fiducia. Ho cercato di ragionare perché oggi non si può essere cattolici per cultura o tradizione. 

Noi dobbiamo essere preparati, dobbiamo sapere che cosa è la nostra religione, chi è Gesù Cristo, che ruolo ha ancora oggi nella nostra vita. In una società come la nostra che deve confrontarsi con le altre religioni, che in più sono molto sicure di loro stesse, noi dobbiamo sapere chi siamo. Solo così potremo dialogare. 

Il mio rapporto con la Madonna è nato e si è consolidato nel santuario di Lourdes, dove vado regolarmente a lavorare nelle piscine. E chiaramente Maria è la mediatrice per eccellenza con Gesù Cristo. 

A volte lo scandalo della croce ci spaventa. Ci fa quasi paura di entrare in contatto direttamente con Gesù. E quindi attraverso Maria che è una donna, una mamma - in fin dei conti è la nostra mamma celeste - è più facile chiedere alcune cose da portare a quel suo figlio. E molte volte io penso a Lei, da donna a donna, penso a questa donna e la rivedo duemila anni fa per le strade della Palestina con questo figlio che era anche Dio. E ogni tanto il Mistero irrompeva in questa vita. E come gestire tutto questo? L'ha gestito con l'umiltà di saper dire: "sì, sia fatta la tua volontà".

Quindi ogni tanto, anche se è molto difficile, perché ogni tanto è il nostro orgoglio a prevalere su tante cose, se noi diciamo: "sia fatta la Tua volontà" e ci abbandoniamo, il risultato può essere sorprendente. Non come lo vogliamo, ma quasi sempre nel modo giusto. 

Quindi Maria è quella figura che bisognerebbe avere come esempio ideale di donna. Debbo dire che Giovanni Paolo II in questo ci ha aiutato moltissimo, con quella lettera alle donne e questo suo amore per Maria. 

Ci ha spiegato del genio femminile, del ruolo che potevamo avere noi donne in questa società. Io molte volte mi sono interrogata su questo perché sono stata sposata molto giovane ma il mio matrimonio non è andato bene e non ho avuto dei bambini. 

Quindi una donna a quarant'anni senza figli - e la maternità biologica è sicuramente il fatto più completo per una donna - una donna non sposata, che ruolo può ancora avere? Giovanni Paolo II ce lo ha spiegato perfettamente: può servire, può essere madre, può essere sorella, può essere figlia, può essere volontaria, può essere tanti ruoli, tanti geni che la donna ha. 

Quindi per me Maria è una compagna di viaggio, è una compagna di strada. 

So che molta gente vede Lourdes come un "baraccone", lo critica come qualche cosa molto commerciale, pieno di negozi dove si vende, si fa business, altri lo vedono solo come luogo di miracoli. 

Io, che ci lavoro, che lo frequento, posso dire che in quel luogo il Vangelo esiste, è vero. Le beatitudini che Gesù ci racconta, i poveri, i malati, gli ultimi lì è tutto vero. Lì gli ultimi sono i primi. Lì gli handicappati hanno il tappeto rosso, quello dove nella nostra società spetta alle very important people. 

Questo ti mette in rapporto molto forte con il mistero della sofferenza, con il mistero del dolore, ma soprattutto, quando ti inginocchi davanti a quella grotta ai piedi di Maria è come una finestra che si apre in quella grotta, nel cielo. È come se il diaframma col Mistero diventa così trasparente che tutto diventa chiaro. E quindi ti senti parte di una grande famiglia e di una grande amore. 

Moderatore: Tu hai conosciuto da vicino due pontefici. Uno mentre era Papa, l'altro prima e durante. Puoi raccontare di questo? Cosa hai imparato? Dilungati.

Alessandra Borghese: Parla.

Moderatore: Perché ci interessa molto questa familiarità. Se puoi dirci, non delle cose indiscrete, ma delle cose che ce li avvicinino ancora di più.

Alessandra Borghese: Io con Giovanni Paolo II sono diventata donna.

Moderatore: Passiamo a Papa Ratzinger!

Alessandra Borghese: Quello che volevo dire è che in un primo tempo lo guardavo, lo seguivo affascinata, ma quando si parlava di morale, di cose che non si potevano fare mi sembrava così antiquato. Poi avvicinandomi alla Fede ho capito cos'è la vera libertà e ho capito il suo insegnamento e il suo guardare in alto. 

Ho avuto diverse occasioni di incontrarlo da vicino. L'ultima volta che l'ho visto è stato nel suo ultimo viaggio a Lourdes, il suo ultimo pellegrinaggio. Lui è andato da Papa, ma è andato anche da malato tra i malati a Lourdes. 

Io ho avuto l'opportunità come giornalista, di seguirlo sull'aereo e l'amico Navarro-Valls mi ha dato l'opportunità di poterlo andare a salutare e sono stata davanti a lui quando era già malatissimo, già molto sofferente, era già molto che non sentiva, non ascoltava, era affaticato. E poi era emozionato perché chiunque a Lourdes, deve raggiungere una meta, deve andare da Maria, ma io immaginai il peso nel suo cuore di questo viaggio per arrivare a quella grotta. 

Comunque andai a salutarlo, mi inginocchiai per fargli omaggio e pensavo che questo sarebbe bastato. Non si va a disturbare il Papa. Ma invece Navarro-Valls mi incalzò a parlargli della famiglia di Paolo V. Allora io con un po' di pudore, provai a raccontare di Paolo V, una storia che lui conosceva meglio di me. 

Mi ricordo che mi soffermai a raccontargli che Paolo V aveva fatto un sommario per gli esorcisti, un sommario di tutte le regole da seguire che Giovanni Paolo II riprese e modificò, ma sapevo che la sua modifica non funzionava poi tanto bene: al giorno d'oggi, il diavolo è bello potente ed è ben al lavoro e c'era l'ipotesi di tornare al vecchio insegnamento di Paolo V. 

Poi avendo l'occasione dissi: "Senta, io devo dirle che lei è un faro per la nostra vita, lei è il Papa della mia generazione, ha toccato tutti i cuori del mondo". 

Insomma lo riempii di tutto l'amore che potevo dargli, ma poi Navarro-Valls disse: "Santo Padre, Alessandra ha scritto un libro, un libro importante perché parla della sua conversione". Improvvisamente il Papa si è come svegliato. Mi ha guardata perché io ero quella donna che aveva in un certo senso incontrato il suo Signore. 

E quindi si era totalmente interessato a me, ha voluto saperne di più. Mi ha molto colpito. Alla fine abbiamo avuto una piccola conversazione su questo e poi mi ha accarezzato ed io sento ancora quella mano sulla guancia, è stato un momento molto forte. 

In questi anni di conversione, in questi anni di riavvicinamento alla Chiesa e di frequentazione, c'è stato un cardinale, che io ho seguito ovunque perché per me era il san Tommaso d'Aquino dei nostri giorni. Forse uno dei più grandi pensatori della Chiesa, il cardinale Joseph Ratzinger. Nel 1998 ho voluto conoscerlo.

In quell'epoca ero consigliere del Sindaco di Roma per il Grande Giubileo, in maniera fiduciaria e non politica. Il Sindaco mi disse: "Cosa possiamo fare prima che apra il Grande Giubileo?". Io dissi: "Dobbiamo fare una grande Santa Messa in Ara Coeli ed invitare il cardinale Ratzinger, perché è il grande amico di Giovanni Paolo II, perché è un grande pensatore. Invitiamo il coro di Ratisbona, quello diretto da don Georg, suo fratello". "Tu dici?". "Io dico". "Fallo". E così mi dette carta bianca. 

Io ebbi finalmente una buona scusa per prendere appuntamento con il cardinale Ratzinger e conoscerlo. Ricordo il nostro primo incontro, nel suo famoso studio rosso, all'ex-Sant'Uffizio. Un uomo affabile. Prima di tutto mi ricordo il suo entrare nella stanza, questa sua leggerezza nel camminare, la sua eleganza. Poi con dolcezza e tranquillità mi ha ascoltato. 

Questo mi colpì moltissimo perché era un uomo che non ha tempo, e quindi a volte gli uomini che non hanno tempo, anche quelli di Chiesa, sono sbrigativi. 

Lui non fu affatto sbrigativo. Quei venti minuti che erano per me, erano veramente per me. Mi ricordo che poi scelse le musiche lui stesso: Mozart, Bruckner, Beethoven, per la Santa Messa cantata dal coro diretto da suo fratello. Coro che tornerà in Vaticano a cantare per Benedetto XVI ad Ottobre, per il Sinodo dei Vescovi. E quindi ci fu questa grande Santa Messa. 

Poi in quella occasione si erano restaurati il Tempio di Vedove ed il Tabularium in Campidoglio e Rutelli offrì un grande ricevimento al quale io ebbi l'opportunità di invitare molti amici e l'opportunità di presentare il Cardinale a moltissime persone a Roma. Da lì io rimasi folgorata da quest'uomo e iniziai a leggere molte cose, tra cui Il Sale della Terra, un piccolo volume di domande sulla Fede che io consiglio a tutti, scritto da un giornalista tedesco, dove lui risponde in maniera molto semplice e ci da delle spiegazioni chiare. 

Molte altre furono le occasioni di incontro. L'ultima da Cardinale fu il 1 Aprile, la notte prima che morisse Giovanni Paolo II. Il Cardinale andò a Subiaco ad una conferenza sulla Europa e san Benedetto a ricevere il premio "san Benedetto" e don Georg, il segretario, mi invitò a seguirlo. 

Moderatore: Ecco, questa conferenza meravigliosa è nel libro L'Europa di Benedetto.

Alessandra Borghese: Esattamente. 

Moderatore: Edizione Cantagalli. Questo è un libro, secondo me, decisivo per il nostro tempo. Anche perché è semplice, breve e molto utile proprio se uno ha dei problemi dialettici. Lì trova veramente argomenti da opporre a chi gli dice delle stupidaggini sull'Europa cristiana o sul cristianesimo. È proprio di una limpidezza assoluta. Scusatemi questo spot, ma insomma "il Principale" ringrazierà.

Alessandra Borghese: Dunque, ricordo benissimo, presi la macchina con una amica e andammo a Subiaco. Arrivai praticamente nello stesso momento in cui arrivò il cardinale Ratzinger. Il Cardinale quella sera era commosso, emozionato, un po' agitato. Ci raccontò in maniera informale prima di iniziare la conferenza sull'Europa che la mattina era stato chiamato da Giovanni Paolo II, si erano salutati e il Santo Padre gli aveva parlato in tedesco: l'aveva ringraziato per il lavoro che aveva fatto e gli aveva detto "arrivederci in cielo". Lui sapeva che l'agonia era iniziata. 

Moderatore: Ha parlato in tedesco, il Papa?

Alessandra Borghese: In tedesco. Quindi il Papa era assolutamente cosciente il 1 Aprile, e lo fu fino alla sera. 

Io pensai, guarda te, il primo collaboratore del Papa che comunque viene a Subiaco, che comunque non disdice una conferenza. Che comunque è qui, nella casa di san Benedetto, a parlare di Europa. Non so, questa sua disciplina, questo rispetto per il lavoro. Non a caso ha detto: "sono un umile lavoratore nella vigna del Signore". Lo è veramente. 

Ma un aneddoto mi colpì ancora di più quella sera: quando i telefonini iniziarono a squillare, si venne a sapere che Giovanni Paolo II stava veramente male lui decise di tornare a Roma. Il programma era di dormire a Subiaco, noi dormivamo nella foresteria. Tornando aveva la scorta della polizia dal monastero fino all'autostrada. Arrivati al casello, il cardinale Ratzinger, ore undici di sera con pioggia, scese dalla macchina per salutare i due carabinieri della scorta e ringraziarli del lavoro che avevano fatto per lui. Questo è l'uomo Joseph Ratzinger. 

Poi ovviamente io ho seguito tutto, il Conclave, i Novendiali, i suoi discorsi e già lì mi colpì moltissimo vedere come lui aveva già interpretato lo stato d'animo di noi tutti fedeli che eravamo tristi ed abbandonati dal nostro Padre che era andato via, ci aveva lasciato. Ci sentivamo un po' abbandonati, quando disse quella famosa frase: "Giovanni Paolo è nel cielo, ci benedice dalla sua finestra", voleva dire che è ancora con noi. 

L'ultima volta che l'ho visto è stato tre giorni fa a Colonia. Io l'ho seguito come giornalista nell'aereo, ho avuto l'opportunità di essere scelta fra i giornalisti al seguito. Ci speravo, ce l'ho fatta. 

Mi ha colpito durante tutto questo pellegrinaggio a Colonia sotto il segno "Venite ad adorare". Ho trovato molto bello il fatto di riportare l'adorazione al centro di un messaggio evangelico, cristiano per i giovani. Adorare non è un fatto remoto, antico, è una cosa che si può fare. Perché lui ci ha fatto ben capire come nell'Eucaristia c'è Gesù vivo. 

Mi ha molto colpito come lui aveva a cuore tutti questi giovani, magari con la sua timidezza, con il suo modo di fare a volte impacciato, sempre pronto a tendere l'orecchio a don Georg o ad un altro per sentire se faceva bene, se stava facendo la cosa giusta, se doveva salutare di qua o di là. Ma allo stesso tempo, grande uomo, di grande visione della Chiesa, di grande visione del futuro e quindi aperto al dialogo. La nostra Chiesa deve dialogare conoscendo le proprie verità, i propri limiti ed egli è stato quindi tanto aperto da entrare nella Sinagoga, fatto storico, ricordando le radici in comune con gli ebrei ed invitando i musulmani a distaccarsi dai terroristi altrimenti non c'è dialogo se si fa di tutta l'erba un fascio. 

Papa Ratzinger ha teso la mano ai protestanti, ma senza rinunciare alle proprie verità. Mi ha molto colpito il suo stile di fare le cose, di farle tutte così bene, con così tanto rispetto, con così tanto amore. 

Un Papa partecipe alla festa dei giovani ed a disposizione dei giovani, ma attento a guidare "la barca di Pietro" di cui lui tiene il timone. 

Quando è stato eletto mi sono sentita rassicurata: ero sicura di essere protetta come cattolica e cristiana da un uomo così, grande amico di Giovanni Paolo II e dallo spessore culturale e sociale di altissimo livello. 

Joseph Ratzinger è un Papa autentico, un Papa vero. Un Papa che quando c'è un problema lo dice, ed io questo lo trovo molto rassicurante. 

Stavo dicevo che nel volo di ritorno ho avuto l'opportunità di andarlo a salutare ed avevo una cosa nel cuore che gli dovevo assolutamente dire, una cosa che penso da quando è stato eletto. Ma poi mi sono detta:"Dico una cosa intelligente o lo faccio ridere?". In fondo io so che lui ha un grande umorismo. Allora ho deciso, lo faccio ridere e la prima cosa che ho detto è stata questa: "Benedetto Colui che viene nel nome del Signore". E poi lui mi ha detto: "Ah, anche lei qui". E io gli ho detto: “Ma Santità, lei ha riacceso l'orgoglio nella sua nazione con questo viaggio! Tutti i tedeschi si sentono così trasportati da quello che ha detto, dalle sue riflessioni che corre voce che vogliono portare il Vaticano a Berlino". 

Allora lui si è fatto una grande risata liberatoria e molto carina, molto dolce.

Moderatore: C'è spazio per una o due domande che vogliate fare perché ci tiene…

Alessandra Borghese: Ah no, io ho una domanda, mi scuso. Io la domanda la vorrei fare al nostro amico Renato Farina. Siccome questo è un incontro di testimonianza, vorrei chiedere a Renato il suo incontro con Gesù Cristo.

Moderatore: Io non sono pronto. Vorrei descrivere l'incontro con Gesù Cristo adesso, cioè l'incontro con Gesù Cristo che adesso è reso possibile attraverso un segno che è questo popolo. Questa è la cosa più chiara che grazie al cielo mi è dato di sperimentare. Non è una cosa sentimentale, ma è l'evidenza della realtà. 

È l'evidenza della realtà che mi si fa incontro come Mistero. Come Mistero buono che dice la verità sulla mia persona, sui dolori e sui desideri di tutto il mondo. 

La storia del mio incontro con Gesù è la storia di uno che a sedici anni vede un gruppo di persone molto unite che stavano insieme e che mi suscitavano una leggera invidia perché vedevo che erano amici. Io ero cristiano nel senso che andavo a Messa, ho fatto addirittura il sacrista a quindici anni. 

Però era come una adesione sentimentale. Era come se la mia ragione cercasse qualcosa d'altro rispetto a questo. Ecco che senza capire niente, sono stato affascinato da un gruppo di persone. Non sapevo neanche chi era Don Giussani. Però mi colpiva il modo come stavano insieme. Mia figlia sta presentando la mostra di Duccio da Boninsegna e nella Maestà di Duccio da Boninsegna si vede nei vari pannelli come stavano insieme gli apostoli rispetto a come stavano insieme i malfattori, quelli che avrebbero ucciso Gesù: è il caos lì. Non c'è un ordine, non c'è uno scopo della vita. Invece, da quell'altra parte c'era una amicizia che io non sapevo dire cristiana, ma dove uno aveva un peso per l'altro, e non era un peso momentaneo. 

Poi, incontrando personalmente Don Giussani, ho capito come questa amicizia non fosse per sé stessa, non fosse per stare bene insieme, o per farne derivare un progetto sociale per il mondo. Ma era il segno di questo Mistero che ci abbraccia e che è il cuore stesso della realtà. La legge suprema della realtà non è quella della fisica, ma è la persona di Gesù Cristo che si è incarnata ed è venuta qui. 

Senza Gesù Cristo, come mi ha detto una volta Don Giussani, forse nell'incontro più memorabile che ho avuto con lui al Santuario della Madonna di Caravaggio: "Senza Cristo", mi disse mentre guardava gli alberi che sembravano dita di donna ghiacciate "anche quegli alberi si sfarinerebbero". Non avrebbero consistenza, sarebbero per il nulla. Invece noi non siamo per il nulla. 

Ringrazio il cielo che ho avuto il dono di questa Fede che scivola spesso nell'incapacità di dare giudizio e nello sbagliare giudizi, nei limiti che dicevi tu. Perché non siamo preservati dalle cadute, però questa Fede qui permette, dentro questa amicizia, di affrontare qualsiasi questione al mondo. Persino la paura della guerra, persino il terrorismo senza pensare che noi siamo fatti per il niente, anzi nella certezza che il nostro destino ultimo è la gioia. 

Se sappiamo testimoniare e dare Gloria a Cristo in questa vita. 

C'è una domanda per Alessandra, una sola perché alle otto "smontiamo", qui siamo puntuali.

Domanda: Chi è la prima persona che si è accorta della sua conversione?

Alessandra Borghese: Io.

Domanda: Come vive il Meeting da giornalista, in un momento in cui i giornalisti evidentemente travisano la realtà?

Alessandra Borghese: Sinceramente io non sono qui come giornalista, ma ho l'occhio della giornalista perché ovviamente non posso non guardare con quegli occhi. Nella vita non si può piacere a tutti. Questo Meeting, ovviamente, a qualcuno darà fastidio perché è una prova vivente, efficace, che Gesù non solo esiste, ma continua ad operare.

Moderatore: Allora ho pensato questo, ed è una affermazione che mi aiuta a non avere invidia sociale. Io ho capito, sentendola parlare, che tutti noi abbiamo la stessa nobiltà stando nella Chiesa. Quindi siamo tutti "principi e principesse". 

Anzi, penso che lei sia stata promossa a rango di famiglia regale, il "sacerdozio regale". 

Allora la "principessa" è disposta a firmare le copie del libro? Non schiacciate la coda al cane! Di questo c'è traccia anche nel libro, ed è interessante come nella vita ci sia spazio anche per le cose semplici e quotidiane come il fatto che lei ha un cane e vuol bene persino al cane.

Alessandra Borghese: Grazie, Renato. 

